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Quando nel marzo del i 859 io rispondeva ad una lettera in- 
dirizzatami dal, marchese Gioachino Pepoli di Bologna, per fargli 
conoscere un po' meglio il mio e il suo reggime, era ben lungi 
dallo aspettarmi, che, poco tempo dopo, le Romagne sarebbero 
state strappale a Pio IX, e che lo stesso signor marchese avrebbe 
fatto parte del nuovo governo. Imperocché questo illustre per- 
sonaggio si chiariva d'una coscienza delicatissima, e scriven- 
domi esordiva dallo scusarsi perchè facesse opposizione al santo 
Padre: « Né io slimo, diceva egli, di fare allo d'opposizione 
illegale e colpevole, stampando e divulgando i bilanci dello Slato; 
il Governo riconosce egli pure il diritto che hanno presso tulle 
le nazioni civili i contribuenti di sottoporre ad esame il rendi- 
conto della fortuna pubblica » (4). 

Certo se io nella mia risposta avessi detto al signor Mar- 
chese che quella sua opposizione mirava nientemeno che ad 
esautorare il santo Padre, egli se ne sarebbe altamente offeso. 
Ma il fallo è oggidì irrefragabile, e nessuno può negare che in 
Bologna non comandi più Pio IX, ma vi segga tra minislri d'un 
intruso governo il marchese Gioachino Pepoli gerente della 
finanza. Ora io mi veggo nuovamente costretto a ripigliare la 
penna, e scrivere sugli Stali Pontificii, non più per dimostrare 
che non hanno nulla da invidiare all' economia politica del nuovo 
Piemonte, ma per dichiarare che Pio IX ne è il legittimo so- 

(1) Il Debito pubblico Pontificio. Lettera al conte Costa della Torre, del 
marchese Gioachino Napoleone Pepoli. 
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vrano, e far voti affinchè egli venga al più presto possibile rista- 
bililo sul suo Irono. Di quesli giorni si agitano tali quistioni 
di tanta importanza per la religione, per l'Italia e per la so- 
cietà intera, che non no' è possibile di serbare il silenzio. Se la 
tribuna del nostro Parlamento non fosse muta, avrei ben volen- 
tieri fallo udire da quella la mia debole voce: ma poiché il Mi- 
nistero non ha ancora slimalo di rassegnare i pieni poteri, e di 
convocare le Camere, mi valgo della stampa per esporre franca- 
mente e chiaramente le mie convinzioni. 

Non in Ir a prenderò io certamente una dimostrazione sulla le- 
gittimità del governo temporale dei Papi. Un governo che conta 
dieci secoli d'esistenza non ha più bisogno d'essere dimostralo 
legittimo; e se ne avesse bisogno, han già compiuto questo la- 
\oro pubblicisti di gran valleggio, ecclesiastici e laici: tra primi 
mi basti nominare l' illustre vescovo d'Orléans monsignore Du- 
panloup; e tra secondi il visconte De la Tour, deputalo al Corpo 
legislativo di Francia. Ciò che inlendo fare in questo brevissimo 
scritto si é di cercare un conforto a me ed a' miei concittadini, 
richiamando a memoria le cose passate; si è di recare ai piedi 
dell' addoloralo Pontefice Pio IX l' omaggio della mia fede e 
della mia venerazione; si è di conformarmi ai voli dell'Episco- 
pato cattolico, e fare in Italia ciò che i conservatori e i credenti 
fanno dappertutto; e ciò che ha fallo leste l'onorevole mio col- 
lega il conte Solaro della Margarita nello scritto che mandò alle 
stampe in risposta al tristissimo opuscolo francese intitolalo: II. 
Papa e il Congresso, opuscolo che Pio IX nella sua risposta al 
generale Goyon, nel ricevimento del capo d'anno, definì un mo- 
numento INSIGNE D'IPOCRISIA, ED UN IGNOBILE QUADRO DI CONTRADDI- 
ZIONI (*). 

II. 

Non v'ha nulla di nuovo sotto il sole: e ciò che è avvenuto 
già nel 1859 e si prepara pel 1860 io l'ho visto avvenire in 
sul cadere del secolo scorso e in sul cominciare del presente. 
Ho passalo i setlanl'anni, ed ho vissuto ai tempi di Pio VII e 
del primo Napoleone. Ho visto il Bonaparle prima nemico, poi 
amico, quindi nuovamente nemico del Papa; ho assistilo alla 
guerra che gli ruppe. Ma quell'esercito che conquistava l'Eu- 
ri) Giornale di Roma, 3 gcnnajo 1860. 
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ropa, e correva da Lisbona a Berlino, fermandosi per raccogliere 
allori ora ad Auslcrlilz, ora a Jena, ora a Eylau ed a Fricdland, 
quell'esercito era impotente contro un vecchio. inerme. Pio VII 
finiva per vincere il gran capitano, che non era mai slato vinto 
da nessuno. 

Il Piemonte era provincia francese. Con quel diritto e con 
que' mezzi medesimi con cui la rivoluzione avea tolto col trat- 
talo di Tolentino le Romagne al Papa, avea pure spogliato i 
Principi di Casa Savoja. Il 2 dicembre (data memoranda) 
del 1798 Joubert entrava in Piemonte. Il Conte Damiano di 
Prioeca, primo segretario degli affari esteri del nostro Re, pro- 
testava altamente contro tale, occupazione. Ma che valgono le 
proteste contro la forza? Il 19 frimajo anno VII, ossia il 9 di- 
cembre del 1798, il nostro Re era costretto di rinunziare all'eser- 
cizio d'ogni tuo potere. 

Più lardi Napoleone Bonaparte, divenuto imperatore e signore 
del Piemonte, vi apriva licei imperiali, ed io entrava in quello 
d'Alessandria. Quivi nel 1805 mi toccava l'onore e la conso- 
lazione di prostrarmi a' piedi dell'immortale Pontefice Pio VII, 
reduce da Parigi, dove avea incoronalo il Bonaparte. L'avvocato 
Carena, provvisore del liceo, dicea un'allocuzione Ialina in lode 
del Sommo Pontefice, e questi prontamente rispondeva nella slessa 
lingua, raccontando le grandi dimostrazioni di affetto e di sincera 
religione ricevute da quella Francia che Pio VII- dicea d'aver at- 
traversato in mezzo ad un popolo in ginocchio. 

Ricordiamo brevemente le origini di quel viaggio pontificio, e i 
falli che avvennero di poi. 

III. 

Luigi Bonaparte, ora imperatore dei Francesi, scrisse nelle sue 
Idée s napoléoniennes che « Napoleone, giunto sulla scena del 
mondo, comprese subilo che il suo compito era di servire d'ese- 
cutore testamentario alla rivoluzione ». E la rivoluzione ha ne- 
mico capitale il Papa. Il Direttorio della Repubblica francese 
il 5 febbrajo del 1796 scriveva al generale Bonaparte in Italia, 
invitandolo a distruggere il Governo papale; « si mettesse quindi 
Roma sotto di un'altra Potenza, oppure si stabilisse una forma 
d'interno reggimento, che rendesse disprcgievole ed odioso il go- 
verno dei preti, di modo che il Papa ed il Sacro Collegio non 
potessero più concepire la speranza di risiedere in quella città, 
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e fossero costretti di andarsi a cercare un asilo in altro luogo. 

Almeno non avessero più alcuna potenza temporale » (*). 

Il generale Bonaparte eseguiva P ordine; invadeva il territorio 
ponliGcio, avviavasi a grandi giornate verso Roma; ma poi come 
il nipote a Villafranca, fermavasi a Tolentino, « e accordava la 
pace al Papa se cedeva alla Repubblica francese le Legazioni e 
le Marche ». E Pio Yl acconsentì con la stessa libertà e collo 
stesso valore con cui aveva acconsentito il Re di Sardegna alla 
perdita del Piemonte! 

Più tardi il Bonaparte voleva l'Impero, e per ottenerlo vide 
la necessità di combattere la rivoluzione, e proleggere il calloli- 
cismo. // me faut un Pape, diceva ; il me faut le vrai pape Catho- 
lique, Apostolique et Romain, celui qui siège au Vatican (2). 
Fé' un colpo di Stato, si riconciliò col Papa, e strinse un Con- 
cordalo colla Santa Sede. Poi, creatosi imperatore, supplicò Pio VII 
di recarsi a Parigi per consacrarlo. E il Papa, riconoscente ai 
grandi servigi resi dal primo Napoleone alla Chiesa cattolica, e 
sperando di ottenerne dei maggiori, acconsentì. 

Nei discorsi che si fecero a Pio VII in Parigi v'è la più com- 
pleta apologia del governo dei Papi. Io vorrei che si rileggesse 
quello che recitò il signor Fabre de l'Aude, capo della deputa- 
zione dei diciotlo tribuni, nel quale discorso sono uno ad uno 
enumerali i bene fidi che resero celebre il paterno reggime di 
Pio VII. 

Coloro che dicono oggidì barbaro il governo di Roma dovreb- 
bero ricordarsi che il signor Fabre de l'Aude fin dal 4804 faceva 
in Parigi le seguenli dichiarazioni: 

« L'agricoltura, il commercio, le belle arti riprendono nello 
Stalo Romano l'antica loro floridezza; 

» V'è un sistema uniforme e moderato di contributi fondiarii e 
personali ; 

» Una severa economia regola saviamente le spese; 

» Le esenzioni ed i privilegi sono stali aboliti; dal principe 
all' ultimo dei sudditi contribuisce ciascuno al pubblico erario in 
proporzioni delle rendite; 

(t) Correspond. de Bonaparte, voi. II, pag. 518. 
(2) Thiers, Le Consulat et l'Empire. 
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» Il calastro delie provincia ecclesiastiche e quello dell'opro 
romano furono condotti allo stato di perfezione di cui erano 
suscettivi; 

» Venne ordinato un offizio delle ipoteche, e la borsa dei ca- 
pitalisti è aperta ai mali agiati proprietarii ; 

» Sono stali stabiliti varii premii per coloro che innalzeranno 
stabilimenti d' agricoltura, e che faranno grandiose piantagioni. 

» Il commercio venne sciolto dagli inceppamenti delle fiscalità. 

» In Roma e Civitavecchia sono stale erette varie manifatture 
di lana e Glature di cotone a favore dei bisognosi raccolti negli 
ospizi camerali. 

» E Pio VII spingeva sino all'eccesso la sua carila verso i po- 
veri, nulla per sé riserbando, né per la propria famiglia » (1). 

Tutto questo venne attestalo a Parigi in sul cadere del 1804; 
ma tante riforme, tanta beneficenza non salvarono Pio VII, come 
nessuna riforma, e nessuna concessione avrebbe potuto salvare 
Pio IX dagli assalti della rivoluzione ! 



Il Bonaparle divenuto Imperatore, e consacrato dal Papa ri- 
tornava al compito suo d'esecutore testamentario delle idee ri- 
voluzionarie, e volea scoronare il Pontefice che l'avea incoro- 
nato, Il 31 febbrajo del 1806 scriveva a Pio VII: Votre sain- 
teté est Souveraine de Rome, maisfen suis VEmpereur. E Pio VII 
il 21 di marzo rispondea: Sire, levons le voile/... Il n'existe 
pas d'Empereur de Rome; il n'en peut pas exister si on ne di- 
portile poinHe Souverain Pontife. 

E Napoleone I s'affretta a spogliarlo. Ha in Roma un amba- 
sciatore che fa assai bene i suoi affari, il barone Àlquier. Gian- 
senista ed avvocato, dice Crélineau Joly, trovavansi in lui due 
titoli per essere rivoluzionario (*). Àlquier domanda al Papa 
la dimissione del cardinale Consalvi, e lenta agguati a Pio VII; 
a pezzi a pezzi si sottrae il patrimonio della Chiesa alla so- 
vranità dèi Pontefice ; se ne impoverisce il tesoro col passaggio 
della truppa francese; Benevento e Ponte-Corvo si danno a Tat- 
ti) Questo documento leggesi nell'ÀRTAUD. Vita di Pio VII, voi. II, p. 132 
e seg., Milano 4845. 
(2) VÈglUe Romaine en face de la revolution, voi. I, pag. 392. Paris 1859. 
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leyrand e Bemadotte; si dice che lo scettro pesa Iroppo a Pio VII, 

e che ne ha abbastanza della darà. 

Il povero Pontefice è tradito. Egli dichiara dignitosamente 
allo sciagurato Àlquier: Tout nous est connu, savez vous? Nous 
connaissons loia, et nous vous pardonnons. « Dite al vostro 
Sovrano, continuava il Pontefice, che noi confidando nelle sue 
sacre parole abbiamo intrapreso un viaggio ben penoso, comu- 
nico scopo di formare una sola Chiesa, lasciando la Santa Sede 
senza il suo Capo. Egli ha mancalo a lutto: ma non è a noi 
che mancò di parola, sibbene a Dio ». Anche Pio IX sa ogni 
cosa da lungo tempo. Sul cominciare del 1859 egli mostrava 
al Duca di Gramont una caria d'Italia tracciala in Francia, dove 
gli Stali del Papa erano ridotti al patrimonio di s. Pietro. Più 
tardi al Duca che gli promcllea protezione, accennava il cro- 
cefisso, il Re dei Re che non mancò mai di assistere la sua 
Chiesa e il 4 suo Vicario. Al conte Goyon dicca sorridendo: « Voi 
sarete il mio Miollis ». E il conte nobilmente sdegnato: < Santità, 
piuttosto spezzerò la mia spada ». E finalmente, conscio delle ter- 
ribili prove che l'aspettavano, parecchi mesi sono, sulla creta 
pronta per formare il ritratto del Papa, Pio IX scriveva queste 
parole d'Ezechia : Ecce dedi facietn tuam valenliorem faciebus 
eorum, et frontem tuam duriorem froniibus eorum (Cap. Ili, v. 8). 

VI. 

Ma parliamo di Pio VII. Alle minacele di Napoleone egli ri- 
spose : « Se V. M. ha la coscienza del suo potere, noi sappiamo 
che sopra i monarchi della terra v' ha un Dio vendicatore della 
giustizia e dell'innocenza, a cui è sottoposto ogni potentato 
umano ». Napoleone e i suoi cortigiani ridevano, come ora molti 
ridono d'una simile risposta data da Pio IX all'ipocrita autore 
dell'opuscolo // Papa e il Congresso. Il generale Miollis inva- 
deva Roma, facea appuntare olio cannoni contro il Quirinale; e 
dopo varii negoziali, e cento prelesti, l'opera era consumala; 
un decreto del 47 di maggio 1809 riuniva all'impero francese 
gli Slati della Chiesa; assegnava al Papa una rendila di due 
milioni di franchi, oltre le sue proprietà e i suoi palazzi, e di- 
chiarava Roma città libera e imperiale. Pio VII protestava e 
fulminava la scomunica. E il Bonaparte sogghignando scriveva 
al viceré d'Italia: Ignore-t-il combien les ternps soni changés? 



Me premi il pour un Louis le Débonnaire? Ou croil il que ses 
excommunication feront lomber les armes des mains de mes sol- 
datsf Vedremo fra poco la forza delle censure ecclesiastiche t 

Pio VII venne imprigionalo, e in quel medesimo giorno Na- 
poleone guadagnava la battaglia di Wagram. Allora un celiare 
sulla scomunica, un ridersi del Papa e della Chiesa, come se Dio 
pagasse sempre il sabato. Mi suonano ancora agli orecchi le be- 
stemmie dei tristi, e i piagnistei della genie di poca fede! 

Giunge il 1812, e Napoleone I marcia contro la Russia con 
einquecento mila soldati. Passa il Niemen, sorpreso di non trovar 
resistenza, e grida : Castighiamo questo Czar, ed andiamo a farci 
render ragione del suo procedere. Ma la vendetta di Dio lo at- 
tende per castigare lo scomunicalo, e farsi rendere ragione delle 
lagrime « de' dolori cagionali al suo Vicario in sulla terra. 

Napoleone s'avanza in cerca d'una battaglia , ma non trova 
che fame e malattie. Giunge a Wilepsk, ed è vuota; arriva a 
Smolensko, e il paese va in Gamme: sta lungi ancora ottanta 
leghe da Mosca, e già cento mila de' suoi soldati, son morti. 
Hulusof assale i Francesi a Borodino sulla Moskova, e cadono 
ventisette generali di Napoleone. Ma lo scomunicato passando 
sui cadaveri entra in Mosca, e sedendo nel Kremlin detta i re- 
golamenti dei teatri parigini. Fra breve sarà egli slesso argo* 
mento della più tremenda tragedia! 

Passano tre giorni, e Mosca è in cenere : Napoleone e il suo 
esercito divorati dalla fame. Offre la pace, e trova il furore di 
una guerra popolare. Vorrebbe assalire Pietroburgo, ma i gè* 
nerali sono stanchi : non v'è altro da fare che battere in riti- 
rata, e l'incomincia sopra Smolensko, e qui pure incomincia la 
vendetta di Dio. 

VII. 

Contava ancora Napoleone 100 mila fanti, 569 cannoni, 2070 
carriaggi. I Russi l'inseguono senza dargli requie né di giorno 
né di notte. La confusione entra nell'esercito; il freddo scoppia 
terribile; si marcia colla neve negli occhi; dalle mani intirizzite 
eadono i fucili, dopo i fucili i soldati pria sepolti che morti. I 
cavalli rosicchiano le gelale scorse degli alberi , poi si sdraja- 
no sfiniti, e i soldati s'affrettano a scannarli per isfamarsi, e 
scaldare nelle loro viscere le mani e i piedi. « Neppur oggi, os- 
serva Cesare Cantù, dirà senza effetto la scomunica chi si ri- 
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cordi quanto pesasse a Napoleone nel colmo di sua potenza e 

gloria! » (1). 

I bivacchi divennero cimiteri; i soldati coricavansi la sera ab- 
bracciandosi l'un l'altro per intiepidirsi , ed al mattino il più 
robusto abbracciava un cadavere rigettandolo da sé senza com- 
piangerlo. Un manipolo di paglia dispulavasi colla spada; e se 
il camerata moriva , se gli strappava la pelliccia di dosso per 
vestirsene mentre era ancor tiepida. Guai allo slesso Napoleone 
se la sua guardia non si teneva unita! Lo scomunicalo, parlilo 
per conquistare un impero con mezzo milione d'uomini, tor- 
nava quasi solo nel lutto universale. 

E poi? E poi Pio VII rientrava glorioso nella sua Roma; e 
Napoleone era condotto in prigione; e pativa a saul'Elena tanti 
anni di carcere, quanti n'avea fatto soffrire al Pontefice ; e ru- 
nico suo figlio moriva a Vienna di fresca età in quel palazzo 
medesimo nel quale il padre avea sottoscrilto il decreto che 
spogliava Pio VII. Cosi Napoleone I pagava lo scotta delle affli- 
zioni cagionate al Papa. La frase è di Massimo d'Azeglio. 

Vili. 
Che cosa deriva da queste reminiscenze? Per me ne derivano 
di molti e grandi insegnamenti e conforti. Ne deriva che la ri- 
voluzione ha sempre combattuto il dominio temporale dei Papi, 
e i buoni cattolici in tulli i tempi e in tulli i luoghi si slima- 
rono in dovere di sostenerlo cogli scritti , colle sostanze, colle 
proprie persone. Coloro che in sul finire del secolo passalo co- 
mandavano al Bonaparle di esautorare il Papa e invadere Roma, 
aveano innanzi tentalo d' invadere il Cielo e di esautorare Iddio, 
proclamando l'ateismo. Ne deriva che Napoleone I non islimò 
di potersi assidere tranquillamente sul suo trono se prima non 
si riconciliava col Pontefice : tanto è vero che Roma Pontificale 
è il fondamento della Società europea. Roma o la morte, ecco 
grande alternativa in cui trovansi i Governi; e io l'ho accen- 
nala fin dal 1850 in un articolo stampalo nell'armonia. Poco 
dopo la Francia scampava alla morte perchè il terzo Napoleone 
ne avea afferrato il governo, rinnegando la sua gioventù, e mo- 
strandosi amico e difensore di Roma. Ne deriva , che sotto 
Pio VII, come sotto Pio IX furono solenni ipocrisie le riforme 

(I) Aorta Universale, voi. X, pag. 386. 
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domandale al Governo pontificio, e tranèlli indegnissimi il re- 
stringimento del potere temporale del Papa. Le riforme e i pregi 
del Governo papale veniano riconosciuti e celebrali a Parigi; 
eppure Pio VII, tanto benefico e sì grande riformatore, era spo- 
glialo. Lo slesso Pontefice trovavasi quasi ristretto a*Roma, ed 
anche Roma in fin dei conti gli era tolta, e dichiarala città li- 
bera ed imperiale. Ne deriva che, comunque volgano gli eventi, 
il Signore che ha protetto Pio VII, non abbandonerà Pio IX. | 
Grande era la potenza del Bonaparte, e contro il Papa non 
valse a nulla. Dopo giorni tremendi di prova, la Chiesa trionfò, 
e furono umiliati e confusi i suoi nemici. Così avvenne da di- 
ciotto secoli; e chi oserà dire che la mano di Dio siasi abbre- 
viata? Guardatevi bene, o concittadini, dal solo dubitare dei 
trionfi del Pontefice! Io ve li do per certi in nome della fede, 
e in nome dell'esperienza. Ben più forti ragioni avremmo avuto 
noi in sul cominciare del secolo, per temere umanamente dei- 
Tesilo della lotta. Eppure il dubbio non venne mai ad isterilire 
il nostro spirilo, ad agghiacciare il nostro cuore. Gli eventi 
volgevano contrarli alle nostre idee, ai nostri desiderii; ad un anno 
meschino succedeva un altro anno infelicissimo; i\ demonio me- 
ridiano, come diceva Giuseppe de Haistre, trionfava; gli empii 
ridevano, e noi aspettavamo con pazienza la giustizia di Dio, 
aspettavamo non colle mani alla cintola, ma pregando, ope- 
rando, come e quanto i tempi lo comportavano. La causa del 
Papa era allora la causa dei nostri re. Ah! chi osò separare 
oggidì queste due nobilissime cause!... 

IX. 

Per me, Beatissimo Padre, deploro le vostre angustie, com- 
piango i tristi che vi affliggono, detesto la sacrilega ribellione di 
alcune delle vostre provincie; detesto ancor più i tristissimi di- 
segni concepiti da certuni di spogliarvi legalmente e religiosa- 
mente, ma non ho dubitato mai, e mi farei coscienza di dubitare 
de 9 vostri trionfi. « Un Pio, diceva a voi Vincenzo Gioberti 
nel 1846, un Pio mostrò col proprio esempio l'onnipotenza mo- 
rale del Pontificalo, poiché vinse inerme, e disarmò colui che 
imbrigliava e schiacciava il mondo colle arti della sua politica e 
col peso delle sue armi » (*). 

(I) Gnuit. Mod. Torino, 4848, voi. IV, pag. 436. 



Ed io non vi dirò, glorioso Pontefice, come già il Gioberti, che 
sarete più possente del CMaramonti, ma possente al pari di lui, 
perchè come lui siete fermo, intrepido e grande. Come lui glo- 
rificherete la Chiesa e il suo divino istitutore, come lui prove- 
rete ad un secolo indifferente e ateo, che non v'ha prudenza, non 
v'ha sapienza, non v'ha consiglio contro il Signore; come lui 
farete risplendere in mezzo ad una civiltà barbara, idolatra della 
forza materiale, 1' onnipotenza della forza morale della coscienza 
cattolica; e molti de' miei colleghi, più traviali di mente che 
perversi di cuore, potranno imitare Cesare Balbo, confessando: 
« Nel 1809 io ebbi la sventura, la colpa di partecipare all'ab- 
battimento della potenza temporale di Pio VII. L'immane po- 
tenza di Napoleone a cui cedevano i potentati d'Europa, può 
forse servire di scusa a me allora quasi adolescente. Ad ogni 
modo gli esempii di quel coraggio civile (unico allora in Italia), 
di quel resistere; quel protestare e non riconoscere, e non ceder 
mai di quel Papa, quei Cardinali, quei prelati, quei preti allora 
così disprezzali, furono quelli che mi rivelarono la vigoria di 
quell'istituzione cadente in apparenza; furono il seme di quelle 
opinioni papaline, le quali mi furono e sono rimproverate, ma 
nelle quali io mi confermai sempre tanto più, quanto più io le 
studiai. A tulli poi, alt' Italia ed al mondo, quel fallo momentaneo 
può servire d'insegnamento ben altrimenti importante. Napoleone 
al sommo di sua immane potenza, non riuscì a distruggere la 
piccola, la vilipesa potenza temporale dei Papi se non per cinque 
anni. E quegli anni furono quelli della sua debolezza, de' suoi 
errori, della sua decadenzy della sua perdizione » (I). 



(I) Camera dei Deputati, tornata del 28 febbrajo 4819. 



MEMORANDUM 

DEI SUDDITI PONTIFICII 



Popoli Cattolici. 



Gran fatto dobbiamo essere noi, a cui la Provvidenza asse- 
gnò la bella sorte di sottostare politicamente al Pontefice Ro- 
mano, mentre vediamo tutte le penne d'Europa rivolte a par- 
lare di noi, a censurarci, a calunniarci, ovvero a difenderci 
valorosamente. 

Che vogliono da noi i mestatori di Francia? Che pretendono 
i furbi Inglesi? Che cosa abbiamo a far noi coi libertini info- 
resticrali del Piemonte e con tutta la ribaldaglia del Continente, 
che tiene mano alle ipocrisie francesi, alle astuzie mercantesche 
dell'Inghilterra e alle pazze ambizioni delle sette dominanti in 
Piemonte? 

Ci vogliono strappare al paterno scettro del Papa per inca- 
tenarci al carro della tirannia, cui danno nome di libertà. Lo 
sappiamo da un pezzo. Ma voi lasciale, popoli cattolici, che in 
nome di una moltitudine grandissima di nostri concittadini vi 
parliamo candidamente. 

Noi stiamo bene sotto il governo dei Papi ; siamo di quei 
rari popoli che non sono smunti dai balzelli, che godono vera 
prolezione dei loro diritti, e che si sentono favoriti da un'au- 
torità equa e soave in tutto ciò che è onesto e schiettamente 
utile al ben pubblico. 

Che dobbiamo o possiamo desiderare di più? Noi vediamo 
spesso gente straniera che viene nei nostri paesi trattavi dalla 
curiosità e da altri molivi. Conversiamo con essa, e al fine ci 
udiamo ripetere sempre, che noi siamo i popoli più felici del- 
l'Europa. 
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Noi sludiamo le istituzioni altrui; osserviamo che in Pie- 
monte la libertà è problematica; in Francia bavagli, ammoni- 
zioni e tributi; in Inghilterra pauperismo; osserviamo che i go- 
verni, i quali si fanno promotori di una millantata libertà al 
di fuori, in casa loro non ne vogliono tollerare che il nome; 
osserviamo che i vizii, i delitti , gli scandali, le atrocità 
più nefande si commettono con frequenza spaventevole in 
cotesti paesi; e dopo tutto ciò come possiamo noi augurarci di 
cadere sotto le ugne di uomini, o sotto la barbarie di sistemi, 
il cui scopo finale è di succhiare il sangue dei popoli e cor- 
romperne il cuore? 

C'è altro sotto questo patrocìnio non invocalo che si arro- 
gano a nostro vantaggio gli ipocriti e gli spergiuri, sostenuti 
dalle frodi della politica più infame che abbia mostrata la fronte 
sotto la cappa del ciclo. SI, c'è altro: noi, sudditi del Vicario 
di Cristo, di cui ci gloriamo professare la fede, dobbiam ser- 
vire di pretesto ai nemici tutti del Papato nella guerra che 
hanno volta contro la santa tiara, che è il baluardo della ci- 
viltà del mondo. 

Ecco la vera cagione di tanti schiamazzi e di tanti piagnistei , 
che si fingono a nostro prò, da tutta la turba dei venduti a Be- 
lial in politica e in religione. 

A costoro non ci cale di rispondere. I fulmini di Dio parle- 
ranno per noi. 

Ma sappiamo pur troppo che una schiera innumerevole di 
persone semplici e di buona fede vive neir inganno, e credendo 
che una parte almeno delle menzogne sparse dalla stampa settaria 
sia verità, si commuove ed è inclinala a compatirci. Per costoro 
scriviamo ed a costoro vogliamo dire la verità pretta e pura. 

Le accuse principali che i giornali compri dalla rivoluzione e 
dall'eresia muovono contro di noi, sono: che noi non possiamo 
più tollerare il governo dei preti, e che perciò tentiamo ogni via 
di sollevarci. Prima accusa. 

Il governo dei preti essendo odialo, non può trovar forza da 
manlenersi, ed è costretto ricorrere agli eserciti forestieri. Se- 
conda accusa. 

Smentiamo queste due imputazioni: e anzitutlo protestiamo 
altamente contro chi ci fa la vergogna di accagionarci del de- 
litto di ribellione ostinala. È falso che noi popoli degli Slati Pon- 
tificii non possiamo tollerare il governo dei preti. 
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In prima osserviamo che i preli hanno una parie numerica- 
menle infima nell'amministrazione. Poi notiamo che il Sommo 
Pontefice regnante (a dispetto di chi noi vorrebbe) felicemente 
sopra di noi suoi amorosi figliuoli piuttosto che sudditi, avendo 
introdotto l'elemento laico più largamente che alcun altro Papa 
nel governo, trovi contrasti fortissimi nelle nostre popolazioni, 
che a' laici non si volevano sottomettere. In Ferrara governava 
in qualità di Delegato il commendatore Folicaldi, uomo integer- 
rimo, con moglie e figliuoli. Eppure tanti ricorsi si fecero in 
Roma dai Ferraresi per ottenere in sua vece un prelato, che il 
Santo Padre dovette condiscéndere, richiamare l'egregio Com- 
mendatore alla Consulta di Sialo, e mandare in sua vece un 
Monsignore. Questo è fatto notorio. 

Per quattro e più anni al ministero delle Finanze fu preposto 
un laico, il signor Galli. Eppure tanto si gridò per tutto lo 
Slato, che il Santo Padre dovette dimetterlo e prendere in sua 
vece quel celebre monsignor Ferrari, il quale ha fatto stupire 
tutti i leali finanzieri d'Europa per la sua desterilà nel maneg- 
gio degli affari. 

Roma sa i piati che si fecero contro il signor Farina, mini- 
stro della guerra, perchè laico. Roma sa che se al laico signor 
Giacobini, ministro dei lavori pubblici, fu perdonalo dalle cen- 
sure, ciò fu perchè spendeva il suo ricco patrimonio privalo a 
utile dello Stalo. Ora discorriamo da franchi e sinceri cattolici. 
Può un governo imporre per forza i suoi uffiziali alle popola- 
zioni? Se i nostri popoli preferiscono i preti ai laici nei posti 
maggiori del governo, che diritto hanno i principi forestieri e i 
gabinetti di costringere il nostro Re, il Papa, a fare contro il 
genio delle sue popolazioni? 

Né crediate, fratelli nostri, che noi anteponiamo i preti a 9 laici 
per falso pregiudizio. Una sperienza di olio e più secoli ci ha 
mostrato quanto sia benefico l'influsso del nostro sacerdozio go- 
vernante a nome del Vicario di Dio. Abbiamo in vari intervalli 
assaggiato il reggime dei laici, e ci è sembrato una calamità a 
confronto del reggime prelatizio. Il Prelato presidente si con- 
tenta di poco : non ha moglie, non ha famiglia che lo distragga, 
non impegni secolareschi: è lutto nel suo uffizio: i poveri, i 
piccoli sono da lui bene accolli, come gli opulenti e i signori: 
spande le sue economie a vantaggio de 1 bisognosi, e l'affamalo 
trova sempre nella borsa del suo Governatore l'obolo della mi- 
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sericordia; l'orfano ha in lui un padre, i pupilli e le vedove 
un sostegno vigoroso* Può ciò dirsi di un laico? Vero è che vi 
sono laici ricchi di belle doli. Ma insomma la sperienza ha fallo 
toccare con mano ai nostri popoli, che le doli, le quali sono 
un'eccezione nei laici, sono comunemente nei preli nostri un 
abiio volgare. 

Guardale un poco come governino i laici nelle Romagne ri- 
bellale, dimandale alle città di Bologna, di Ferrara, di Ravenna 
e di Forlì, chi li abbia trattali meglio, se i Delegali del Santo 
Padre o i Proconsoli di Farini. Le veglie e le feste da ballo 
non provano che chi le dà sia soHecilo de' popoli cbe regge. 
Su la borsa altrui è facile dar fesle sontuose: Io sanno i Mo- 
denesi che hanno vedulo un medico oltraggiare la pubblica sven- 
tura con uno scialacquo di lussi e di ghiotlornie da vincerne i 
sibariti: ma a spese di chi? di quel povero popolo che si mo- 
riva di fame. 

I nostri prelati non danno fesle da ballo, ma fanno limosine : 
non hanno servi numerosi, né vestili di sela, ma coprono le nu- 
dità vergognose de' mendici. Fratelli eatloliei , non vi lasciale 
illudere, e sentenziale con la mano sul petto: abbiam ragione o 
no di preferire nel nostro Stalo i preli ai laici? 

Ma, direte voi, perchè dunque vi ribellale così spesso? Perchè 
non appena sventolò su le Alpi il vessillo francese vi levaste 
conlro il Iriregno? Perchè non appena sgomberata Bologna dai 
Tedeschi, atterraste lo slemma di Pio IX? — Ah! perchè? ci 
dimandale: ebbene ve lo diremo noi il perchè. 4.° Perchè una 
potenle influenza non italiana aveva assicurato un pugno di set- 
la rii suoi complici, che se riuscivano nell' impresa sarebbero essi 
i fortunali. Non cercale di più; spiegare piò chiaramente la 
trama è cosa da tèmpi che non sono gli odierni. Credeteci, e 
scusale il nostro laconismo. 

2.° Perchè chi tiene in pugno le fila di tulle le congiure della 
Penisola, spese tesori e adoprò malizie incredibili a sostenere 
quel pugno di ribelli che si alzarono conlro il nostro legittimo 
Padre e Sovrano. Anche qui la prudenza ci mozza le parole. 

3.° Perchè il governo Pontificio fu costretto dalle ingerenze 
eslere a sopportare ne' suoi Siali una sella ipocrita : e dovette 
far prevalere la clemenza sopra la giustizia che esigevano i suoi 
proprii diritti, e quelli de' suoi soggetti fedeli. L'ingerenza fo- 
restiera è sempre slata la cancrena di questi domimi invisi al- 
l' inferno. 
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4.° Perchè la ritirala improvvisa degli Austriaci non lasciò 
agio e tempo alle truppe di Sua Santità di accorrere subilo al 
riscatto delle città romagnuole, invase dalla rivoluzione. La prov- 
vida mente di Pio IX ricuperò subito l' Umbria e le due Marche 
con una mano scarsa di soldatesche. Ma quando queste giun- 
sero ai confini di Romagna, trovarono le milizie di un altro 
Stalo italiano già entrale nelle terre ribellale. Di più in Roma 
un ministro di una grande Potenza faceva considerare al Santo 

Padre che era meglio non procedere per allora con le armi 

Perfidie! Iddio le sa: Iddio le vendicherà. 

Queste quattro ragioni non sono uniche, ma per brevità ci 
Umiliamo: sappiale per altro che dovunque i soldati pontificii 
si presentarono, furono accolti trionfalmente dalle città che si 
dicevano avverse al Papa. I cittadini di Fano e di Sinigaglia 
uscirono dalle mura a ricevere gli Svizzeri con applausi e con 
fiori. 

Ad Ancona il bravo ed onoralissimo generale Allegrini con 
una passeggiata militare ripristinò il governo. In Fermo bastò 
la voce dell'avvicinarsi che facevano pochi soldati, per mettere 
in fuga i capi della Giunta. Che se Perugia resistè, ciò fece per- 
chè il B...... dalla Toscana mandò armi ed armati a sostenere i 

faziosi. Ecco la verità schiena. 

Chi adunque fece la sommossa negli Stali Pontificii? I popoli 
disgustali del governo dei preti, o i mestatori appoggiali dall'e- 
stero e favoriti da una circostanza straordinariamente propizia? 
Giudicale voi, cattolici di retto senso. 

Ma veniamo alla seconda accusa ohe si connette sì strettamente 
con la prima. 

Il governo dei preti non può trovar, forze da mantenersi? È 
nella necessità di richiedere occupazioni forestiere? 

Esaminiamo riposatamente le cose. Il papa Gregorio XVI mo- 
riva, e lasciava allo Stalo un esercito di più di 20 mila uomini 
benissimo disciplinali : linea, cacciatori a piedi ed a cavallo, dra- 
goni, artiglieria, e la massima parte gente indigena. Noi li abbiam 
veduti questi soldati. Baslarono essi a comprimere alcuni moti 
che sellarli audaci tentarono in Rimini e poi in Bologna: erano 
fedeli e degni di servire al Papa. 

Succeduto Pio IX, e scorti i malaugurati giorni del 48, questo 
fiorente esercito fu trailo proditoriamente contro gli ordini di 
Sua Santità a combattere in Lombardia ; ed a Vicenza fu quasi 
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totalmente disperso e disciolto. Di chi fu la colpa? Di coloro che 
oggi accusano il Papa di non aver soldati. Essi gli distrussero il 
suo bello esercito, ed essi ora lo vilipendono con sarcasmi. 

Venne la repubblica di Mazzini che ci divorò milioni di scudi, 
non di franchi. Le potenze cattoliche entrarono e, rimesso in 
trono il profugo Pontefice, restarono militarmente occupatila, 
la Francia di Roma, e l'Austria delle Romagne: il centro degli 
Slati fu rilasciato alle nuove milizie, che il governo Pontificio 
ricostituì dopo lo sfacelo. 

L'occhio sagace del Sai) lo Padre, osservando da una parte l'e- 
norme deficit che gli lasciava in eredità la repubblica di Mazzi- 
ni; e dall'altra il favore della Francia e dell'Austria che presi- 
diavano i punti principali de' suoi Stali; vide un'occasione propi- 
zia di attendere intanto a risarcire l'erario , risparmiando le 
somme che un grosso esercito gli avrebbe dimandate. Paterna 
provvidenza! 

Perciò contentatosi di formare un buon nucleo d'esercito che 
era ultimamente da circa dodicimila uomini, e più della metà 
sudditi suoi volontari^ badò a rislaurare il pubblico tesoro: e 
noi sappiamo che il bilancio del 1859 offeriva già un avanzo 
di 83 mila scudi. 

Dentro l'anno 1859 i Francesi e gli Austriaci polevansi riti- 
rare, e il Papa avrebbe subilo ingrossalo di nuove armi il suo 
piccolo, ma sufficiente esercito, e provveduto decorosamente ai 
casi suoi. Scoppiò invece la guerra, e con lei la sua fedele al- 
leala, la rivoluzione. 

Abbiam veduto come il governo Pontificio bastò a sé mede- 
simo per comprimerla sino alle Romagne : ed abbiam veduto il 
perchè non l'abbia compressa finora in quelle misere sue Pro- 
vincie. Ma, posto ciò, può dirsi vero che il Pontificio governo 
non basii a se slesso? Togliete dalle Romagne tulli i militi e 
tulle le armi forestiere, e v'entriamo sicurtà che in Ire settimane 
le Romagne sono di Pio IX. Le città sorgeranno per aprire le 
porte al vessillo papale, e caccieranno con maledizioni i protervi 
che le tiranneggiano. 

Notale poi circa la fedeltà delle truppe papali alcuni punii di 
gran rilievo. Prima della guerra e avanli la rivoluzione, emis- 
sari correvano le Romagne e lo Stalo, cercando sedurre anche 
con la forza i militi Pontificii e arrotarli per la guerra dell'In- 
dipendenza: promettevano promozioni, e pagavano 500 franchi. 
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Che Icntazioncl Eppure quotili mancarono di fede? Sopra più 
di dodici mila, meno di sei ccnlinaja. È fallo officiale. 

Àccadula la rivolta, i soldati pochi e sbandali si ritirarono 
eoi governalori espulsi, e rientrarono punlualmenle nelle prò* 
\ in eie rimaste ubbidienti. Rari sono i soldati già pontificii, che 
ora mililano sotto lo stendardo della rivoluzione romagnuola. 

Cessala la guerra e (per necessità diplomatica) lasciale le 
Romagnc afforzarsi nella loro ribellione, una gran parie dell'e- 
sercito pontificio, slanziò in Pesaro £ nei dinlorni per difesa 
della linea di frontiera. Da Rimini si spargevano emissari e 
scritti per sedurre queste truppe. Ora in cinque mesi sapete 
quanti disertarono? Non 35 uomini in tulio: è cifra quasi of- 
ficiale. 

Osserviamo che il corpo dei gendarmi in numero di circa 4000 
ha dalo prove di fedeltà stupenda. Sebbene assediali d'ogni ma- 
niera di allettamenti,, tanto pochi fallirono, che in due mani po- 
treste conlare i traditori. In Bologna erano 500, ed il loro mag- 
giore si disfece per trarli seco nella fellonia : neppur uno mancò. 
Tulli si ritirarono a Trieste, e tulli per Ancona rientrarono 
negli Siali. 

Concludiamo : uno Sialo che trova tanti fedeli volontari per 
servirlo, può dirsi insufficiente a sé slesso? Una popolazione di 
più di due milioni, che, o si quiela alla presenza di un pugno 
di milizia, ovvero le accoglie in trionfo dopo ima mossa eccita- 
tale in casa dagli stranieri, può dirsi una popolazione nemica del 
suo governo? Ah se non fossimo attorniali dalla rivoluzione! 
Fratelli nostri cattolici: noi vi abbiam portalo falli storici: i 
noslri nemici non mettono fuori se non calunnie. Non vi la- 
sciate sedurre da quella ^maschera che hanno in viso gli odiatori 
della nostra felicità e della indipendenza del Papato. 

Noi intanto protestiamo contro le calunnie di che ci oppri- 
mono i fogli libertini o semiufficiali di certi governi, non delle 
nazioni. 

Protestiamo al cospetto di tutta l'Europa e di tulio il mondo, 
che vogliamo il Papa per Re: lui solo Monarca e arbitro dei 
nostri politici destini: lui solo legislatore e vindice dei noslri di- 
ritti: lui solo difesa e patrocinio noslro. Se le Potenze cattoliche 
ci vogliono proteggere lealmente contro la rivoluzione che ci 
minaccia, noi le riceveremo con gratitudine, e assoderemo i no- 
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siri sforzi ai loro per fare scudo al noslro Re-Sacerdote contro 

i perfidi che lo assalgono. 

Ma se volessero entrare per darci istituzioni, che presso loro 
o sono rigettale, o fanno pessima prova; restino pure, e Dio pen- 
serà a noi. Noi esecriamo le fellonie degli oppressori delle Ro- 
magne. Noi esecriamo le ipocrisie di una politica che cerca sca- 
gliarci nelle zanne della rivoluzione. 

Il Papa e noi siamo una sola famiglia. Meglio perire per qual- 
che tempo vitlima di una empia guerra fatta a Cristo nel suo 
Vicario, che non sopravvivere apparentemente prosperosi di una 
falsa civiltà, ma col marchio indelebile di traditori nella fronte, 
il parricidio è la virtù delle selle, la fedeltà è il vizio dei sudditi 
di Pio IX. Cattolici di tulio il mondo, giudicateci voi. — 
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